
 

 

Baudelaire, da “Perdita d’aureola” 

 

“Come, voi qui, mio caro? In un bordelo voi, il bevitor di quintessenza, voi, il mangiator 

d’ambrosia! Veramente c’è di che stupire”. 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 



 

 

Praga Preludio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

Boito, Lezione d’anatomia 

ll  

  



 

 

Verga, da “Fantasticheria” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Verga 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Verga 

 

 

  



 

Verga, da “Rosso Malpelo” 

 

 

(…) 

 

 

 



 

 

Giovanni Verga 

La Lupa (parte iniziale) 
[Vita dei campi] 

 

Era alta, magra, aveva soltanto un seno fermo e vigoroso da bruna – e pure non era più giovane – era 

pallida come se avesse sempre addosso la malaria, e su quel pallore due occhi grandi così, e delle labbra 

fresche e rosse, che vi mangiavano. 

Al villaggio la chiamavano la Lupa perché non era sazia giammai – di nulla. Le donne si facevano la 

croce quando la vedevano passare, sola come una cagnaccia, con quell’andare randagio e sospettoso della 

lupa affamata; ella si spolpava i loro figliuoli e i loro mariti in un batter d’occhio, con le sue labbra rosse, e 

se li tirava dietro alla gonnella solamente a guardarli con quegli occhi da satanasso, fossero stati davanti 

all’altare di Santa Agrippina. Per fortuna la Lupa non veniva mai in chiesa né a Pasqua, né a Natale, né per 

ascoltar messa, né per confessarsi. – Padre Angiolino di Santa Maria di Gesù, un vero servo di Dio, aveva 

persa l’anima per lei. 

Maricchia, poveretta, buona e brava ragazza, piangeva di nascosto, perché era figlia della Lupa, e 

nessuno l’avrebbe tolta in moglie, sebbene ci avesse la sua bella roba nel cassettone, e la sua buona terra al 

sole, come ogni altra ragazza del villaggio. 

Una volta la Lupa si innamorò di un bel giovane che era tornato da soldato, e mieteva il fieno con lei 

nelle chiuse del notaro, ma proprio quello che si dice innamorarsi, sentirsene ardere le carni sotto al fustagno 

del corpetto, e provare, fissandolo negli occhi, la sete che si ha nelle ore calde di giugno, in fondo alla 

pianura. Ma lui seguitava a mietere tranquillamente col naso sui manipoli, e le diceva: – O che avete, gnà 

Pina? – Nei campi immensi, dove scoppiettava soltanto il volo dei grilli, quando il sole batteva a piombo, la 

Lupa affastellava manipoli su manipoli, e covoni su covoni, senza stancarsi mai, senza rizzarsi un momento 

sulla vita, senza accostare le labbra al fiasco, pur di stare sempre alle calcagna di Nanni, che mieteva e 

mieteva, e le domandava di quando in quando: – Che volete, gnà Pina? 

Una sera ella glielo disse, mentre gli uomini sonnecchiavano nell’aia, stanchi dalla lunga giornata, ed i 

cani uggiolavano per la vasta campagna nera: –Te voglio! Te che sei bello come il sole, e dolce come il 

miele. Voglio te! 

– Ed io invece voglio vostra figlia, che è zitella, – rispose Nanni ridendo. 

La Lupa si cacciò le mani nei capelli, grattandosi le tempie senza dir parola, e se ne andò, né più 

comparve nell’aia. Ma in ottobre rivide Nanni, al tempo che cavavano l’olio, perché egli lavorava accanto 

alla sua casa, e lo scricchiolìo del torchio non la faceva dormire tutta notte. 

– Prendi il sacco delle olive, – disse alla figliuola, – e vieni con me – (…) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Verlaine 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Baudelaire Corrispondenze 

 

 

 

  



 

Baudelaire L’albatro 

 

 

 

 

  



 

 

Da Lettera del Veggente  di Rimbaud 

 

 

“Io dico che bisogna essere veggente, farsi veggente. Il Poeta si fa veggente attraverso una lunga, 

immensa e ragionata sregolatezza di tutti i sensi. Tutte le forme d'amore, di sofferenza, di follia; 

egli cerca se stesso, esaurisce in sé tutti i veleni, per non serbarne che la quintessenza. Ineffabile 

tortura in cui ha bisogno di tutta la fede, di tutta la forza sovrumana, nella quale diventa fra tutti il 

grande malato, il grande criminale, il grande maledetto, – e il sommo Sapiente! – Poiché giunge 

all'ignoto! Avendo coltivato la sua anima, già ricca, più di ogni altro! Egli giunge all'ignoto, e anche 

se, sconvolto, dovesse finire per perdere l'intelligenza delle sue visioni, le avrebbe pur sempre 

viste!” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  



 
 
Sergio Corazzini, Desolazione del povero poeta sentimentale 
 

I - Perché tu mi dici: poeta? 
Io non sono un poeta. 
Io non sono che un piccolo fanciullo che piange. 
Vedi: non ho che le lagrime da offrire al Silenzio. 
Perché tu mi dici: poeta? 

II - Le mie tristezze sono povere tristezze comuni. 
Le mie gioie furono semplici, 
semplici così, che se io dovessi confessarle a te 
arrossirei. 
Oggi io penso a morire. 

III - Io voglio morire, solamente, perché sono stanco; 
solamente perché i grandi angioli 
su le vetrate delle catedrali 
mi fanno tremare d’amore e di angoscia; 
solamente perché, io sono, oramai, 
rassegnato come uno specchio, 
come un povero specchio melanconico. 

Vedi che io non sono un poeta: 
sono un fanciullo triste che ha voglia di morire. 

IV - Oh, non maravigliarti della mia tristezza! 
E non domandarmi; 
io non saprei dirti che parole così vane, 
Dio mio, così vane, 
che mi verrebbe di piangere come se fossi per morire. 
Le mie lagrime avrebbero l’aria 
di sgranare un rosario di tristezza 
davanti alla mia anima sette volte dolente 
ma io non sarei un poeta; 
sarei, semplicemente, un dolce e pensoso fanciullo 
cui avvenisse di pregare, così, come canta e come dorme. 

V-VI (…) 

VII - Io amo la vita semplice delle cose. 
Quante passioni vidi sfogliarsi, a poco a poco, 
per ogni cosa che se ne andava! 
Ma tu non mi comprendi e sorridi. 
E pensi che io sia malato. 

VIII - Oh, io sono, veramente malato! 
E muoio, un poco, ogni giorno. 
Vedi: come le cose. 
Non sono, dunque, un poeta: 
io so che per esser detto: poeta, conviene 
viver ben altra vita! 
Io non so, Dio mio, che morire. 
Amen. 

  



 

 

Marinetti, Primo manifesto del Futurismo 

«1. Noi vogliamo cantare l'amor del pericolo, l'abitudine all'energia e alla temerità. 2. Il coraggio, l'audacia, 

la ribellione, saranno elementi essenziali della nostra poesia. 3. La letteratura esaltò fino ad oggi 

l'immobilità pensosa, l'estasi e il sonno. Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l'insonnia febbrile, il 

passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno. 4. Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si 

è arricchita di una bellezza nuova: la bellezza della velocità. Un automobile da corsa, col suo cofano 

adorno di grossi tubi simili a serpenti dall'alito esplosivo... un automobile ruggente, che sembra correre sulla 

mitraglia, è più bello della Vittoria di Samotracia. 5. Noi vogliamo inneggiare all'uomo che tiene il volante, la 

cui asta ideale attraversa la Terra, lanciata a corsa, essa pure, sul circuito della sua orbita. 6. Bisogna che il 

poeta si prodighi, con ardore, sfarzo e munificenza, per aumentare l'entusiastico fervore degli elementi 

primordiali. 7. Non v'è più bellezza, se non nella lotta. Nessuna opera che non abbia un carattere 

aggressivo può essere un capolavoro. La poesia deve essere concepita come un violento assalto contro le 

forze ignote, per indurle a prostrarsi davanti all'uomo. 8. Noi siamo sul promontorio estremo dei secoli!... 

Perché dovremmo guardarci alle spalle, se vogliamo sfondare le misteriose porte dell'Impossibile? Il Tempo 

e lo Spazio morirono ieri. Noi viviamo già nell'assoluto, poiché abbiamo già creata l'eterna velocità 

onnipresente. 9. Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo - il militarismo, il patriottismo, il 

gesto distruttore dei libertari, le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna. 10. Noi vogliamo 

distruggere i musei, le biblioteche, le accademie di ogni specie, e combattere contro il moralismo, il 

femminismo e contro ogni viltà opportunistica o utilitaria. 11. Noi canteremo le grandi folle agitate dal 

lavoro, dal piacere o dalla sommossa; canteremo le maree multicolori e polifoniche delle rivoluzioni nelle 

capitali moderne; canteremo il vibrante fervore notturno degli arsenali e dei cantieri incendiati da violente 

lune elettriche; le stazioni ingorde, divoratrici di serpi che fumano le officine appese alle nuvole pei contorti 

fili dei loro fumi; i ponti simili a ginnasti giganti che scavalcano i fiumi, balenanti al sole con un luccichio di 

coltelli; i piroscafi avventurosi che fiutano l'orizzonte, le locomotive dall'ampio petto che scalpitano sulle 

rotaie, come enormi cavalli d'acciaio imbrigliati di tubi, e il volo scivolante degli aeroplani, la cui elica 

garrisce al vento come una bandiera e sembra applaudire come una folla entusiasta». 

 

 

 

  



 

Palazzeschi, Chi sono? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Palazzeschi, Lasciatemi divertire 

 

 

 

  



 

 

Da “L’Umorismo” (1908) di L. Pirandello 

Vedo una vecchia signora, coi capelli ritinti, tutti unti non si sa di quale orribile manteca, e poi tutta 

goffamente imbellettata e parata d’abiti giovanili. Mi metto a ridere. Avverto che quella vecchia 

signora è il contrario di ciò che una vecchia rispettabile signora dovrebbe essere. Posso così, a prima 

giunta e superficialmente, arrestarmi a questa impressione comica. Il comico è appunto un 

avvertimento del contrario. Ma se ora interviene in me la riflessione, e mi suggerisce che quella 

vecchia signora non prova forse nessun piacere a pararsi così come un pappagallo, ma che forse ne 

soffre e lo fa soltanto perché pietosamente s’inganna che, parata così, nascondendo così le rughe e la 

canizie, riesca a trattenere a sé l’amore del marito molto più giovane di lei, ecco che io non posso più 

riderne come prima, perché appunto la riflessione, lavorando in me, mi ha fatto andar oltre a quel 

primo avvertimento, o piuttosto, più addentro: da quel primo avvertimento del contrario mi ha fatto 

passare a questo sentimento del contrario. Ed è tutta qui la differenza tra il comico e l’umoristico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Pirandello 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Pirandello, da “Così è (se vi pare) 

 

 



 

  



 

 

Pirandello, da “Sei personaggi in cerca d’autore” 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

Gabriele d’Annunzio 

La pioggia nel pineto 
[Alcyone] 

 

  Taci. Su le soglie 

  del bosco non odo 

  parole che dici 

  umane; ma odo 

 5 parole più nuove 

  che parlano gocciole e foglie 

  lontane. 

  Ascolta. Piove 

  dalle nuvole sparse. 

 10 Piove su le tamerici 

  salmastre ed arse, 

  piove su i pini 

  scagliosi ed irti, 

  piove su i mirti 

 15 divini, 

  su le ginestre fulgenti 

  di fiori accolti, 

  su i ginepri folti 

  di coccole aulenti, 

 20 piove su i nostri vólti 

  silvani, 

  piove su le nostre mani 

  ignude, 

  su i nostri vestimenti 

 25 leggieri, 

  su i freschi pensieri 

  che l’anima schiude 

  novella, 

  su la favola bella 

 30 che ieri 

  t’illuse, che oggi m’illude, 

  o Ermione. 

 

  Odi? La pioggia cade 

  su la solitaria 

 35 verdura 

  con un crepitìo che dura 

  e varia nell’aria 

  secondo le fronde 

  più rade, men rade. 

 40 Ascolta. Risponde 

   

         



 

al pianto il canto 

  delle cicale 

  che il pianto australe 

  non impaura, 

 45 né il ciel cinerino. 

  E il pino 

  ha un suono, e il mirto 

  altro suono, e il ginepro 

  altro ancóra, stromenti 

 50 diversi 

  sotto innumerevoli dita. 

  E immersi 

  noi siam nello spirto 

  silvestre, 

 55 d’arborea vita viventi; 

  e il tuo vólto ebro 

  è molle di pioggia 

  come una foglia, 

  e le tue chiome 

 60 auliscono come 

  le chiare ginestre, 

  o creatura terrestre 

  che hai nome 

  Ermione. 

 

 65 Ascolta, ascolta. L’accordo 

  delle aeree cicale 

  a poco a poco 

  più sordo 

  si fa sotto il pianto 

 70 che cresce; 

  ma un canto vi si mesce 

  più roco 

  che di laggiù sale, 

  dall’umida ombra remota. 

 75 Più sordo e più fioco 

  s’allenta, si spegne. 

  Sola una nota 

  ancor trema, si spegne, 

  risorge, trema, si spegne. 

(…) 

  



 

 

Pascoli, da Il fanciullino 

 

 

 

  



 

 

Pascoli, Temporale (da Myricae) 

 
 

  



 

 

Giovanni Pascoli 

L’assiuolo 
[In campagna, XI] 

 

  Dov’era la luna? ché il cielo 

  notava in un’alba di perla, 

  ed ergersi il mandorlo e il melo 

  parevano a meglio vederla. 

 5 Venivano soffi di lampi 

  da un nero di nubi laggiù; 

  veniva una voce dai campi: 

  chiù… 

 

  Le stelle lucevano rare 

 10 tra mezzo alla nebbia di latte: 

  sentivo il cullare del mare, 

  sentivo un fru fru tra le fratte; 

  sentivo nel cuore un sussulto, 

  com’eco d’un grido che fu. 

 15 Sonava lontano il singulto: 

  chiù… 

 

  Su tutte le lucide vette 

  tremava un sospiro di vento: 

  squassavano le cavallette 

 20 finissimi sistri d’argento 

  (tintinni a invisibili porte 

  che forse non s’aprono più?…); 

  e c’era quel pianto di morte… 

  chiù… 

 
 

 

  



 

Giovanni Pascoli 

Lavandare 

[L’ultima passeggiata, IV] 

 

  Nel campo mezzo grigio e mezzo nero 

  resta un aratro senza buoi, che pare 

  dimenticato, tra il vapor leggero. 

 

  E cadenzato dalla gora viene 

 5 lo sciabordare delle lavandare 

  con tonfi spessi e lunghe cantilene: 

 

  Il vento soffia e nevica la frasca, 

  e tu non torni ancora al tuo paese! 

  quando partisti, come son rimasta! 

 10 come l’aratro in mezzo alla maggese. 

  



 

Giovanni Pascoli 

X Agosto 

[Elegie, III] 

 

  San Lorenzo, io lo so perché tanto 

  di stelle per l’aria tranquilla 

  arde e cade, perché sì gran pianto 

  nel concavo cielo sfavilla. 

 

 5 Ritornava una rondine al tetto: 

  l’uccisero: cadde tra spini: 

  ella aveva nel becco un insetto: 

  la cena de’ suoi rondinini. 

 

  Ora è là, come in croce, che tende 

 10 quel verme a quel cielo lontano; 

  e il suo nido è nell’ombra, che attende, 

  che pigola sempre più piano. 

 

  Anche un uomo tornava al suo nido: 

  l’uccisero: disse: Perdono; 

 15 e restò negli aperti occhi un grido: 

  portava due bambole in dono… 

 

  Ora là, nella casa romita, 

  lo aspettano, aspettano in vano: 

  egli immobile, attonito, addita 

 20 le bambole al cielo lontano. 

 

  E tu, Cielo, dall’alto dei mondi 

  sereni, infinito, immortale, 

  oh! d’un pianto di stelle lo inondi 

  quest’atomo opaco del Male! 

 

  



 

 
Pascoli Il gelsomino notturno 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Italo Svevo 

La Prefazione del dottor S. 
[La coscienza di Zeno] 

 

Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusinghiere. Chi di psico-

analisi s’intende, sa dove piazzare l’antipatia che il paziente mi dedica. 

Di psico-analisi non parlerò perché qui entro se ne parla già a sufficienza. Debbo scusarmi di aver 

indotto il mio paziente a scrivere la sua autobiografia; gli studiosi di psico-analisi arricceranno il naso a tanta 

novità. Ma egli era vecchio ed io sperai che in tale rievocazione il suo passato si rinverdisse, che 

l’autobiografia fosse un buon preludio alla psico-analisi. Oggi ancora la mia idea mi pare buona perché mi 

ha dato dei risultati insperati, che sarebbero stati maggiori se il malato sul più bello non si fosse sottratto alla 

cura truffandomi del frutto della mia lunga paziente analisi di queste memorie. 

Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch’io sono pronto di dividere con lui i lauti 

onorarii che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli riprenda la cura. Sembrava tanto curioso di se 

stesso! Se sapesse quante sorprese potrebbero risultargli dal commento delle tante verità e bugie ch’egli ha 

qui accumulate!… 

Dottor S. 

 
  



 

 
 

Quasimodo Alle fronde dei salici 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Quasimodo Ed è subito sera 
 
 

 
  



 

 
 
 
 
Ungaretti Soldati 
 

  



 
 
 
 
Ungaretti Veglia 
 

 

 

 

  



 

 

Ungaretti, Fratelli 

 

Di che reggimento siete 

fratelli? 

Parola tremante 

nella notte 

Foglia appena nata 

Nell'aria spasimante 

involontaria rivolta 

dell'uomo presente alla sua 

fragilità 

Fratelli 

 

 
  



 
 
Ungaretti Il porto sepolto 
 
 
 

    Vi arriva il poeta 
    e poi torna alla luce con i suoi canti 
    e li disperde  
    Di questa poesia  
    mi resta 
    quel nulla 
    di inesauribile segreto 
 
Mariano il 29 giugno 1916. 

 
  



 

Ungaretti, Mattina 

 

 

 

 
 
 
 
 
  



 
 
Saba La capra 
 
Ho parlato a una capra 
Era sola sul prato, era legata. 
Sazia d’erba, bagnata 
alla pioggia, belava. 
 
Quell’uguale belato era fraterno 
al mio dolore. Ed io risposi, prima 
per celia, poi perché il dolore è eterno, 
ha una voce e non varia. 
Questa voce sentiva 
gemere in una capra solitaria. 
 
In una capra dal viso semita 
sentiva querelarsi ogni altro male, 
ogni altra vita. 
 



  
 
Saba Amai 
 
 
Amai trite parole che non uno 
osava. M'incantò la rima fiore 
amore, 
la più antica, difficile del mondo 
 
Amai la verità che giace al fondo, 
quasi un sogno obliato, che il dolore 
riscopre amica. Con paura il cuore 
le si accosta, che più non l'abbandona. 
 
Amo te che mi ascolti e la mia buona 
carta lasciata al fine del mio gioco. 
 

 

  



 

 

Saba, A mia moglie 

 

 

 



 

 

  



 

 

EUGENIO MONTALE 

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato [1923] 

 

Non chiederci la parola che squadri da ogni lato 

l’animo nostro informe, e a lettere di fuoco 

lo dichiari e risplenda come un croco 

perduto in mezzo a un polveroso prato. 

 

Ah l’uomo che se ne va sicuro, 

agli altri ed a se stesso amico, 

e l’ombra sua non cura che la canicola 

stampa sopra uno scalcinato muro! 

 

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti, 

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo. 

Codesto solo oggi possiamo dirti, 

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. 

 

 

 

  



 

Montale Meriggiare pallido e assorto 

 

 

 

 

 

  



 

 

Montale Spesso il male di vivere 

 

 

 

 

 

  



 

 

Dante, Paradiso I, 4-15 

 

Nel ciel che più de la sua luce prende 

fu’ io, e vidi cose che ridire 

né sa né può chi di là sù discende; 

 

perché appressando sé al suo disire, 

nostro intelletto si profonda tanto, 

che dietro la memoria non può ire. 

 

Veramente quant’io del regno santo 

ne la mia mente potei far tesoro, 

sarà ora materia del mio canto. 

 

O buono Appollo, a l’ultimo lavoro 

fammi del tuo valor sì fatto vaso, 

come dimandi a dar l’amato alloro. 

  



 

Dante, Paradiso I, 64-72 

Beatrice tutta ne l’etterne rote 

fissa con li occhi stava; e io in lei 

le luci fissi, di là sù rimote. 

 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 

qual si fé Glauco nel gustar de l’erba 

che ‘l fé consorto in mar de li altri dèi. 

 

Trasumanar significar per verba 

non si poria; però l’essemplo basti 

a cui esperienza grazia serba 

 

  



 

Dante, Paradiso  III, 10-18 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 

o ver per acque nitide e tranquille, 

non sì profonde che i fondi sien persi, 

 

tornan d’i nostri visi le postille 

debili sì, che perla in bianca fronte 

non vien men forte a le nostre pupille; 

 

tali vid’io più facce a parlar pronte; 

per ch’io dentro a l’error contrario corsi 

a quel ch’accese amor tra l’omo e ‘l fonte. 

 

  



 

Dante, Paradiso  VI, 10-15 

 

Cesare fui e son Iustiniano, 

che, per voler del primo amor ch’i’ sento, 

d’entro le leggi trassi il troppo e ‘l vano. 

 

E prima ch’io a l’ovra fossi attento, 

una natura in Cristo esser, non piùe, 

credea, e di tal fede era contento; 

 

  



 

Dante, Paradiso  XII, 70-81 

 

Domenico fu detto; e io ne parlo 

sì come de l’agricola che Cristo 

elesse a l’orto suo per aiutarlo. 

 

Ben parve messo e famigliar di Cristo: 

che ‘l primo amor che ‘n lui fu manifesto, 

fu al primo consiglio che diè Cristo. 

 

Spesse fiate fu tacito e desto 

trovato in terra da la sua nutrice, 

come dicesse: ‘Io son venuto a questo’. 

 

Oh padre suo veramente Felice! 

oh madre sua veramente Giovanna, 

se, interpretata, val come si dice! 

 

  



 

Dante, Paradiso  XV, 28-33 

“O sanguis meus, o superinfusa 

gratia Dei, sicut tibi cui 

bis unquam celi ianua reclusa?”. 

 

Così quel lume: ond’io m’attesi a lui; 

poscia rivolsi a la mia donna il viso, 

e quinci e quindi stupefatto fui; 

  



 

 

 Dante, Paradiso XVII, 112-123 

 

Giù per lo mondo sanza fine amaro, 

e per lo monte del cui bel cacume 

li occhi de la mia donna mi levaro, 

 

e poscia per lo ciel, di lume in lume, 

ho io appreso quel che s’io ridico, 

a molti fia sapor di forte agrume; 

 

e s’io al vero son timido amico, 

temo di perder viver tra coloro 

che questo tempo chiameranno antico”. 

 

La luce in che rideva il mio tesoro 

ch’io trovai lì, si fé prima corusca, 

quale a raggio di sole specchio d’oro; 


